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SOPRA ALCUNE RELAZIONI 

ESISTESTI FRA I FENOMENI DEL SOLE 
ed altri fenomeni cosmici 


Nell’ Agosto del 1612, Galileo scriveva 
quanto segue nella seconda delle sue tre 
celebri lettere intorno alle Macchie del 
Sole: Resterà per V avvenire campo ai fi- 
sici di specolare circa la sostanza e la 
maniera di prodursi moli così vaste (come 
sono le macchie solari ) che di lunga mano 
superano alcune di loro , in grandezza , e 
tutta V Affrica e l’Asia e Vuna e V altra 
America: intorno al qual problema io non 
ardirei affermare di certo cosa alcuna ; e 
solo metterei in considerazione agli spe- 
c olatori, come il cadere che fanno tutte 
in quella striscia del globo solare che sog * 
giace alla parte del cielo per cui trascor * 
rono e vagano i pianeti ( e non altrove ), 
dà q.ualdie jB&gno. che essi pianeti ancora 
FOSSIN 7 ’ ESSERE A PARTE DI* TAirE EFFETTO: 
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4 I FENOMENI DEL SOLE 

E quando conforme all’ opinione di qual- 
che famoso antico, fosse a sì gran lampada 
somministrato qualche restauramelo alla 
espansione di tanta luce dai pianeti che , 
ricevendola, intorno se gli raggirano; certo 
dovendo un coiai pabulo correr per le bre- 
vissime strade, non potrebbe arrivare in 
altre parti della solare superficie. (I). 

E di fatti sono oramai trascorsi più di 
due secoli e mezzo da che Galileo scuoprì 
le macchie solari, e gli astronomi e i fisici 
molto hanno speculato e molto speculano 
tuttora per ispiegare quel fenomeno e rico- 
noscerne la natura. Nè fino ad ora il vasto 
campo aperto da Galileo è mai stato tutto 
occupato da seguaci degli stessi principii: 
che anzi non di rado è avvenuto che uomini 
di molto ingegno abbiano attribuito i fe- 
nomeni solari a cause tanto strane e tacito 

• # • \ • , v t ' * « f 

difficili a concepirsi nell’ ordine normale 
e naturale delle cose, da far quasi credere 
che il sole, fra tante altre, possegga pure 

« . * 

(t) Lettera seconda di Galileo Galilei a Marco Velscri. 
Nuovamente pubblicata dal Pro£ P, Volpiceli^. Koma, Ti- 
pografia delle L»„ilo Arti) ISSO. . v . 
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I FENOMENI DEL SOLE 5 

la qualità di riscaldare più di quello che è 
necessario per accendere gli animi all’a- 
more del vero; 

Quanto poi all’ opinione di Galileo die 
le macchie solari possano avere unaqualehe 
relazione con i pianeti, cioè che possili 
essere a parte di quell * effetto, non è 
molto che gli astronomi ne hanno cono- 
sciuta la giustezza, e che han constatato 
che se le macchie non sono il nutrimento, 
o il pabulo , che i, pianeti somministrano 
al sole per restaurarlo dalV espansione di 
tanta sua luce ; pur sono esse indubbia- 
mente legate in qualche modo ai pianeti 
ed influiscono sui fenomeni che in essi si 
osservano. - ' • * 

Fino dal 1843 il Sig. Schwabe di Dessau 
aveva annunziato che il numero delle mac- 
chie le quali appariscono sul disco del 
sole non è già casuale e capriccioso (come 
si era fino allora generalmente creduto); 
ma che subisce un massimo e un minimo 
ogni 10 anni circa. Questo nuovo fatto 
scoperto da Schwabe rimase per altro 
del tutto negletto e trascurato dai cultori 
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(] I FENOMENI DEL SOLE 

dei fenomeni naturali* finche nel 1852 non 
si scuoprì anche un altro fatto, che fu 
riconosciuto collegarsi a quello della pe- 
riodicità del numero delle macchie solari, 
e che svelò appunto una relazione fra i 
fenomeni che accadono sul sole ed altri fe- 
nomeni che accadono sul pianeta, da noi 
abitato. 

Ecco in che consiste questo nuovo fatto: 
Se si ha un ago calamitato formato di un 
sottil filo d'acciajo, tutto della medesima 
grossezza, e se precisamente alla sua metà 
si attacca un filo molto flessibile, per es. 
di. seta non torta, è, poi lo si tiene libera- 
mente sospeso al detto filo; accade che 
quell’ ago non prende una posizione oriz- 
zontale, come farebbe se non fosse cala- 
mitato, ma si dispone invece alquanto 
inclinato all'orizzonte : e di più il piano 
verticale che può immaginarsi condotto 
lungo l’ago stesso, è diretto presso a poco 
da . mezzogiorno a tramontana. Se poi 
quell’ago sospeso nel modo che abbiamo 
detto, si tocca leggiermente, portandolo 
fuori da quella naturai posizione che ha 
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I FENOMENI DEL SOLE 7 

preso, allora oscilla per alcun tempo, e 
quindi ritorna alla sua primitiva posizione. 
L'angolo che la lunghezza dell’ago fa eoi 
piano orizzontale dicesi inclinazione magne- 
tica ; l’angolo che il piano verticale in cui si 
ferma l’ago fa con l’altro piano verticale di- 
retto esattamente da mezzogiorno a tra- 
montana, cioè che fa col meridiano astrono- 
mico, si chiama declinazione magnetica ; e la 
resistenza che l’ago oppone ad essere spo- 
stato dalla sua naturai posizione d’una certa 
quantità convenuta, dicesi intensità mate- 
tica. L’inclinazione, là declinazione, erinten- 
sità si chiamano poi con nome comune ele- 
menti magnetici , i quali sono generalmente 
diversi per i vari punti della terra, e per 
lo stesso punto variano, col tempo. Non è 
qui il luogo di discorrere di tutte le mo- 
dificazioni che gli elementi magnetici su- 
biscono nei vari punti della terra; ma per 
l’intelligenza di quello che segue, cade qui 
a proposito di rammentare almeno som- 
mariamente quelle principali modificazioni 
cui va soggetto un ago calamitato, il quale 
sia sospeso in modo da rimanere orizzon 3 
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8 I FENOMENI DEL SOLE 

tale, e che, come è noto, serve di bussola 
per trovare i punti cardinali dell’orizzonte. 
Al quale scopo per altro non può la bus- ; 
sola giovare esattamente, se non si conosce 
l’angolo che la direziono dell’ago magne- 
tico fa,. con la direzione del meridiano a- 
stronomieo; cioè se prima non si conosde la 
declinazione magnetica , che, come abbiamo 
accennato, cambia col cambiar di tempo 
e di luogo. - 

Nel Secolo sedicesimo quella estremità 
dell’ago che si volge dalla parte di tra- 
montana* deviava nei nostri paesi alquanto 
dal nord verso l’est, ossia la declinazione 
era orientale: quella deviazione diminuì 
poi gradatamente, e- alla 1 metà del dicias- 
settesimo secolo la direzione dell’ago ma- 
gnetico coincideva con quella del meridiano 
astronomico. Vèrso la fine di quello stesso 
secolo, la deviazione dell’ago era già dive- 
nuta assai grande dalla parte di occidente; 
c questa declinazione occidentale crebbe 
per il corso di tutto il secolo passato, 
finché nel primo decennio del Secolo pre- 
sente arrivò al suo massimo. Attualmente 
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I FENOMENI DEL SOLE . 9 

la decimazione dell’ago magnetico, la quale 
come abbiamo detto è occidentale, dimi- 
nuisce con molta lentezza, e si può con- 
getturare che verso la metà del secolo 
futuro sarà nulla, e che poi ritornerà ad 
essere orientale. Oltre a questa lenta oscil- 
lazione che si compie in circa 300 anni, 
le osservazioni hanno fatto pure conoscere 
un’altra oscillazione giornaliera dell’ago 
magnetico. Nell’ emisfero boreale della 
nostra terra, l’estremità dell’ago magne- 
tico che ‘guarda verso il nord, e nell’e- 
misfero australe quella stessa estremità 
che guarda verso il Sud, ha ogni giorno 
fra le 8 e le' 9 del mattino la sua posi- 
zione la più orientale: poi la detta estremità 
si muove un poco verso occidente, fino 
circa alle dve dopo mezzanotte, e allora 
il suo movimento s’ inverte, e' la mattina 

' f 

dopo, fra le 8 e le 9, ritorna di nuovo alla 
posizione che alla stessa ora aveva nel 
giorno antecedente. La differenza angolare 
fra' le posizioni estreme che l’ ago ma- 
gnetico prende nel corso di ventiquattro 
ore si chiama variazione ; e già da molto 
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10 1 FENOMENI DEL SOLE 

tempo è noto che le variazioni sono piu 
grandi nell estate che nell’inverno, e che 
di più La detta regolarità qualche volta 
non sussiste; poiché quando accade l’au-» 
rora boreale, fenomeno di cui avrò occa- 
sione di parlare in seguito, l’ago subisce 
dei movimenti irregolari, cui è stato dato 

11 nome di perturbazioni magnetiche . 

Nell’inverno fra il 1851 e 52, l’astronomo 

Lamont riunì sistematicamente tutte le 
variazioni dell’ago magnetico che erano 
state osservate per un corso di vari anni 
a Monaco, ed avendone calcolato i valori 
medii corrispondenti a ciascun mese e a 
ciascun anno, trovò che questi ultimi erano 
soggetti a un accrescimento e a un decre- 
scimento nel periodo di circa 10 anni; vale 
a dire in un periodo uguale a quello che 
Schwab e aveva trovato per il cambia- 
mento del numero delle macchie solari. 
Ma Lamont non avvertì la corrispondenza 
fra quei due periodi (1). 

Però contemporaneamente a Lamont, il 
generale, Sabine, che insieme ad Hansteen 

(i) PoaGENDORFP’s Anmlen, issi Die. 23 . 
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1 FENOMENI DEL SOLE 11 

è stato od è tuttora uno dei più infati- 
cabili investigatori delle leggi del magne- 
tismo terrestre, prendendo per base le 
osservazioni magnetiche eseguite sotto la 
sua direzione in due estremità opposte 
del nostro globo, cioè al Toronto nel Ca- 
nada, e ad Hoburton nella Terra di Van- 
Diemen, fece per le perturbazioni della 
declinazione magnetica un lavoro analogo 
a quello che Lamont aveva fatto per le 
variazioni ; e in una dotta Memoria pre- 
sentata alla Società Reale di Londra nel 
marzo del 1852, dimostrò che anche le 
perturbazioni sono soggette ad un periodo 
di circa 10 anni; e che anche nell’incli- 
nazione e nell’intensità della forza magne- 
tica riscontrasi un eguale periodo. E 
poiché era già manifesto che il sole era 
la canna primaria di tutti i cambiamenti 
che nel corso di un giorno e nel corso di 
un anno si osservano nel magnetismo ter- 
restre, il Sabino fu naturalmente condotto 
a investigare se- nel solo vi fosse una qual- 
che causa che potesse rendere conto anche 
di quel periodo di circa 10 anni, che si 
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osserva in tutti gli elementi magnetici; e 
riconobbe che il detto periodo corrispon- 
deva appunto con quello già trovato da 
Schwabe per il numero delle macchie so- 
lari (1). Nell’estate poi dello stesso anno 
1852, due dotti svizzeri, il Sig. Gautier 
di Ginevra, e il Sig. Wolfdi Zurigo, senza 
che l’uno sapesse dell’altro, e senza che 
lor fosse noto il lavoro del Sabine, rico- 
nobbero anch’essi che il periodo trovato 
da Lamont per le variazioni magnetiche 
era eguale a quello delle macchie solata ; 
in guisa che ad un massimo nel valore 
delle variazioni magnetiche corrispondeva 
un massimo nel numero delle macchie, e 
ad un minimo nel valore delle prime, cor- 
rispondeva pure un minimo nel numero 
delle seconde. 

i 

Ma questa doppia e correlativa perio- 
dicità dei due anzidetti fenomeni, non 
avrebbe avuto tutto quel peso che le era 
necessario, affinchè fosse veramente rico- 
nosciuta ed accettata come Un fatto che di* 

(i) Philosnphical Tt'dnsnctioits, f>r. t8r>2 ( pag. 108. 
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pende da un ordine cosmico esistente in na- 
tura; se oltre all’ essere provata dalle 
osservazioni moderne che abbracciavano 
un breve tratto di tempo, non fosse stata 
puro convalidata dalle osservazioni antiche 
che comprendessero un tempo molto più 
lungo. Nò una tal prova mancò: impe- 
rocché il Sig, Wolf in seguito ad un esame 
accurato di moltissime opere e manoscritti 
antichi ove trovansi notizie intorno alle 


macchie solari, potò stabilire con sicurezza 
che al periodo di,10 anni indicato da Schwabe, 
deve invece sostituirsi un periodo di 11 anni 
e 40 giorni, il quale è un medio fra tutti 
quelli osservati, perchè questi alcune volte 
sono più lunghi, ed altre volte più corti 
di detto periodo medio, c che di più 
circa ogni 59 anni il numero delle macchie 
presenta un massimo che è molto più grande 
dei massimi intermedi, vale a dire che vi 
è un periodo da 5S a 60 anni fra i massimi 


dei massimi. Ed una periodicità delio stesso 
genere e isocrona fu pure constatata per 
le variazioni magnetiche, (1) 


(:) w cur. MitthsiluAgsn iibcr die Sdjssnsnfteekea^ 
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• * — 

Questa corrispondenza fra il magnetismo 
terrestre e le macchie solari è veramente 
raaravigliosa : con ciò si scoprì un altro 
legame(oltre quello deU’attrazione)esistente 
fra il sole e la terra; ed è impossibile 
il prevedere quali immensi vantaggi pos- 
sano in seguito derivarne per 1* ingrandi- 
mento delle scienze fisiche e naturali, Dopo 
fatto il primo passo in questa nuova via non 
si tardò molto a tentarne ed a farne ancora 
dei nuovi. Il Signor Schwabe crede che 
anche nelle apparenze delle nubi che si 
vedono sul disco di Giove si riscontri un 
periodo eguale a quello del numero delle 
macchie solari. Il Sig. Wolf poi si fece 
ad investigare nel 1859, se il numero delle 
macchie variasse a seconda che cambiano le 
distanze dei pianeti dal sole, e giunse 
a dei risultamenti i quali in generale 
dimostrano che al variare delle dette di- 
stanze e specialmeute di quella di Giove 
cambia, entro certi limiti, anche il numero 
delle macchie solari. In seguito il Sig. Car- 
ringtonnella sua Opera sulle macchie solari 
pubblicata nel 1863, fece una ricerca eousi- 
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I FENOMENI DEL SOLE 15 

miie,ed avendo prima calcolato i numeri dell e 
macchie relativia ciascun anno, dal 1750fino 
al 1860, li mise poi a riscontro con le distanze 
di Giove dal sole, e trovò che a misura che 
Giove si allontana di più dal sole aumenta 
in pari tempo anche il numero delle macchie 
solari, e che all’opposto quando Giove si 
avvicina al sole, il numero delle macchie 
diminuisce : talmente che quando la di- 
stanza di Giove dal sole è massima, è mas- 
simo ancora il numero delle macchie ; e 
quando è minima anche il detto, numero 
è minimo. Però una tal corrispondenza 
che è molto ben soddisfatta' nei novan- 
tanni dal 1770 al 1860, non lo è egual- 
mente bene nei ventanni dal 1750 al 1770; 

ed è mestieri attendere le osservazioni 

• • « 

future per poter decidere entro quali li- 
miti sia essa costante ed esatta. 

Ma anche una relazione di un altro genere 
è stata scoperta fra le macchie solari e ie 
posizioni dei pianeti. I Signori De-la-Euc, 
Stewart e Loewy , in un seguito di 
memorie che collettivamente hanno pubbli- 
cato dal* 1865 ‘ai 1868 intorno alla fìsica 
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solare, hanno dimostrato che le macchie 
(prescindendo dal loro numero) aumentano 
di grandezza quando in virtù della rota- 
zione del sole sono trasportate in luoghi piu 
lontani dal luogo che Venere occupa nello 
spaziose che invece diminuiscono di esten- 
sione a misura che sì avvicinano al detto 
pianeta. Anche Giove influisce sulla mag- 
giore, o minore estensione delle macchie 
solari nella stessa guisa'di Venere; ma la 
sua influenza è molto minore di quella di 
Venere, a causa forse della sua maggiore 
distanza dal sole: e Mercurio pure sembra 
che abbia una influenza consimile : la 
quale però si rivela meno, chiaramente a 
motivo del rapidissimo moto con cui esso 
muovcsi intorno al sole. Nè soltanto la 
grandezza delle macchie ma anche la loro 
posizione è in parte dipendente dai luoghi 
dei pianeti nello spazio. Quando Giove e 
Venere nel percorrere le loro rispettive 
orbite traversano il piano dell’ equatore 
solare^ cioè quel piano che passa per il 
centro del sole od è perpendicolare all'asse 
intorno a cui esso compie la sua rotazione 
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nel corso di circa 25 giorni, allora anche 
le macchie si mostrano di preferenza più 
prossime all’equatore solare: e all’opposto 
quando i due detti pianeti occupano po- 
sizioni distanti dal detto piano, anche le 
macchie appariscono più discoste dallo 
stesso equatore. 

Poiché le ricerche tino ad ora instituite 
fanrm indubitatamente conoscere che Giove 
e Venere hanno parte nel fenomeno delle 
macchie solari, è naturale il supporre che 
anche tutti gli altri pianeti debbano eser- 
citare su quel fenomeno un’azione consi- 
mile, più o meno grande, e più o meno 
diretta dipendentemente dalla distanza loro 
, dal sole, dalla loro massa, e forse anche 
dalla loro diversa costituzione fisica; se le 
azioni degli altri pianeti sono meno mani- 
feste, deve senza dubbio dipendere, o da 
che sono esse in realtà più piccole di 
quelle che derivano da Giove e da Ve- 
nere, o da che esse sovrapponendosi e 
mescolandosi le une con le altre, è cosa 
difficilissima il poterle analizzare e rico- 
noscere separatamente gli effetti di ognuna. 

9 
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18 I FENOMENI DEL SOLE 

Però un’azione di Saturno, che rispetto al 
sole è il pianeta che vien dopo Giove, 
pare che incominci di già a rendersi pa- 
lese. Difatti, nel numero delle macchie 
solari si manifesta, come ho detto, un pe- 
riodo da 58 a 60 anni, ai termini del quale 
si ha un massimo fra i massimi del detto . 
numero: se ora si esaminano i tempi che 
Giove e Saturno impiegano a compiere le 
loro rivoluzioni intorno al sole, si trov.a 
che due rivoluzioni di Saturno si compiono 
press’ a poco nello stesso tempo in cui si 
compiono 5 rivoluzioni di Giove, perchè 
il primo dei detti pianeti gira intorno al 
sole in circa 30 anni ed il secondo in circa 
11 anni e 425, talmente che presso a 
poco ogni 59 anni e mezzo quei pianeti tor^- 
nano ad occupare hello spazio le medesime 
posizioni relative: sembra quindi assai pro- 
babile che il lungo periodo da 58 a 60 anni 
riconosciuto nel numero delle macchie sola- 
ri, possa dipendere dall’azione simultanea 
e combinata dei due rammentati pianeti. 

Tutti i fatti di cui sono andato discor- 
rendo, i quali sono stati riconosciuti ai 
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nostri giorni, fan presagire che altri con- 
simili non tarderanno pure a svelarsi, e 
sono già di per loro una prova novella 
del grandissimo acume di Galileo. Il quale 
dal solo vedere che le macchie appariscono 
sempre , non molto discoste dal piano 
dell’equatore solare, e che anche i pianeti 
mai si scostano molto da quello stesso piano, 
ne cdìigetturò che essi potessero avere 
alcuna parte nelle apparenze delle mac- 
chie stesse. 

Ma per qu£li ragioni possono i pianeti 
influire sui fenomeni che accadon nel sole ? 
Qualche famoso antico, al dire di Galileo, 
credè che i pianeti dovessero mandare 
verso il sole alcun che, da servire a risar- 
cirlo delle perdite che egli fa a causa della 
immensa quantità di luce e di calore che 
continuamente emana in tutte le direzioni: 
nè Galileo sembra alieno da questa cre- 
denza, poiché dice che in tal caso gli ef- 
fetti di quel risarcimento, o restauramento 
per parte dei pianeti , dovrebbero mani- 
festarsi in vicinanza dell’equatore solare, 
e potrebbero darvi origine al fenomeno 
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delle macchie. Anche Newton , al quale 
devonsi tante e sì profonde investigazioni 
intorno alla struttura dell’universo, credè 
che il gran' focolare del nostro sistema 
potesse ricevere dal di fuori esca novella 
al suo continuo bruciare. Credè che le 
comete fossero quei corpi cosmici che som- 
ministrassero un tale alimento, o cadendo 
direttamente sul sole , o diffondendo per 
gli spazi celesti la loro materia, la quale 
fosse poi attratta dal sole ed anche dai 
pianeti per rifarsi e quasi ristorarsi delle 
loro incessanti perdite. « Imperocché, egli 
y ) dice , come i mari sono necessari alla' 
a terra affinchè il calpre del. sole possa 
ri da essi fare esalare i vapori; i quali poi* 
» se sono raccolti in nubi , producono de 
ri piogge che nutriscono la terra e la ren- 
» dono atta alla vegetazione; e, se invece 
?? sono condensati sulle fredde cime dei 
» monti , danno origine alle fonti ed ai 
r> fiumi ; così è conforme alla ragione il 
» supporre che le comete siano pure ne- 
» cessarie alla conservazione dei mari e 
n degli altri umori dei pianeti, a ciò che 
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» le esalazioni e i vapori di esse possano 
n supplire o rifare quel tanto dei detti 
n umori che si consuma nella vegeta- 
n zione e nella putrefazione, e che si con- 
n verte in arida terra. In quanto che tutti 
n i vegetali crescono per virtù di quegli 
n umori, i quali dalla putrefazione sono 
ii poi in gran parte trasformati in terra; 
ii e il limo nasce continuamente dai li- 
ii quidi putrefatti. Onde mentre l’ arida 
» terra si aumenta col tempo, i suoi u- 
ii inori dovrebbero invece diminuire efinal- 
ii mente cessare affatto, se non prendessero 
ii d’altronde alimento. Per la qual cosa io 
n sospetto che dalle comete provenga 
ii quella sostanza che è la minima parte 
ii della nostra atmosfera, ma nello stesso 
n tempo la più sincera o la più necessaria 
n alla vita di tutte le cose, n 

Vedremo in seguito come l'idea che il 
soie possa ricevere un qualche rifocilla- 
mento dal difuori non sia contraria, ma 
anzi conforme alle più recenti vedute e 
agli ultimi progressi della scienza. Ma 
intanto, nè l’opinione riportata da Galileo, 
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nò quella di Newton sembra ehe possano 
render ragione di quei rapporti che esi- 
stono fra i pianeti e i fenomeni delle 
macchie solari. 

A proposito di quei mutui rapporti, il 
Sig. Tait ha emesso 1’ opinione seguente: 

« le proprietà di un corpo, e specialmente 
» quelle che si riferiscono alla luce e al ca- 
n lore, possono essere modificate dalla vici- 
» nanzadiun altro corpo molto grande». E 
per appoggiare e rischiarare questa opinione, 
in una delle memorie già citate del Sig. 
De-La-Rue, si aggiunge: che influenze di 
tal genere devono appunto essere più po- 
tenti per un corpo come quello del sole, 
il quale ha una elevatissima temperatura, 
ehe per gli altri corpi del nostro sistema: 
nella stessa guisa che una forca intro- 
dotta in una fornace molto ardente per 
attizzarne il fuoco, vi produce un disturbo 
molto maggiore che se è introdotta in 
quella fornace quando è poco calda o quasi 
spenta. E da credersi che la maggiore,, o 
minore energia del sole a produrre certi 
fenomeni non possa dipendere da un pia- 
neta, più di quello che la forza di una 
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palla da fucilo dipendo dal colpo più o 
meno grande del can*e sul fulminante. Lo 
stato molecolare del sole, come quello ap- 
punto della polvere da cannone può essere 
sommamente impressionabile dalle cause 
esterne. Certi esperimenti del Sig. Cagniard 
De-Latour dimostrano che anche lo stato 
di un liquido che sia nello stesso tempo 
sotto Tazione di un gran calore e di una forte 
pressione subisce dei grandi cambiamenti 
per piccole cause : basta un leggiero au- 
mento di calore per far sì che una gran 
parte - di quel liquido si trasformi subito 
in vapore; e viceversa, se il vapore si è 
già formato, basta una leggiera diminu- 
zione di calore per farlo subito ritornare 
allo stato di liquido. Se dunque il sole 
si trova, come è da credersi, in uno stato 
di enorme e forzata tensione, è pure ben 
naturale il supporre che piccolissime ca- 
gioni esterne sieno capaci di indurvi dei 
cambiamenti molecolari e meccanici ab- 
bastanza intensi da influire sui grandi 
fenomeni che esso presenta, (1) 

(i) Researches oa Solar Physic»; by De-La-Rue, Stewakt 
ii'l Loe'Vy, London 18 G(>* : pag. 15 . 
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Ma per quanto le surriferite consi- 
derazioni sieno ingegnose, e al certo non 
contrarie ai dettami della scienza moderna, 
a me pare che nello stato presente delle 
nostre conoscenze fisiche, per rendersi una 
qualche ragione dei rapporti che passano 
fra i pianeti e i fenomeni solari, non si 
possa far meglio che ricorrere alle forze 
elettro-magnetiche; le quali vediamo agire 
tanto nei più elementari e semplici feno- 
meni degli aghi- calamitati, quanto in tanti 
altri dei più complicati e grandiosi feno- 
meni che accadono in natura. 

Che la terra sia una gran calamita fu 
già pensato fino da antichissimo tempo: e 
Guglielmo Gilbert nel suo celebre libro 
De Magnete , pubblicato nel 1600 sostenne 
validamente una tale opinione: anche Galileo 
discorrendo deir invariabilità della direzio- 
ne dell’asse terrestre disse che la terra, guar- 
dando col suo polo boreale verso una stella , 
o altra parte del firmamento, verso la me- 
desima si mantiene sempre diretta, benché 
portata col moto annuo per' la circonfe- 
renza dell’ orbe magno, perchè forse essa 
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altro non è che una immensa mole di ca- 
lamita (1). Eulero e Tobia Mayer cerca- 
rono in seguito dr spiegare i vari feno- 
meni del magnetismo terrestre supponendo 
che nell’ interno della terra si trovi una 
gran calamita : ed Hansteen avendo rac- 
colto una maggior copia di fatti, riconobbo 
che una sola calamita non bastava a render 
ragione di tutti i molteplici e vari fenomeni 
che si osservano alla superficie terrestre, 
e riuscì a meglio rappresentarli facendoli 
derivare dall’azione simultanea e combi- 
nata di due caiamite poste nell’ interno 
della terra. Venne poi Gauss che fu per 
il sistema magnetico-terrestre, quello che 
Newton fu per il sistema solare: egli non si 
occupò già di investigare, quante, quanto 
forti, e in quali direzioni debbano essere le 
calamite nell’interno dellaterra affine di rap- 
presentare i vari fenomeni che si osservano 
alla sua superficie; ma partendosi sempli- 
cemente dalla legge che la forza del ma- 
li) Opere complete (li Galileo. Firenze, iSi2, Voi. 1, 
432 , 
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gnetismo varia in ragione inversa dei qua- 
drati delle distanze, come appunto fa anche 
la forala di attrazione universale, ricercò 
qual doveva essere in generale la distri- 
buzione e il modo di agire del magnetismo 
alla superficie di un corpo della stessa 
forma e grandezza di quello della terra; 
e poi coi dati dell’osservazione, passò dai 
caso generale al caso speciale del magne- 
tismo terrestre, e trovò un accordo mira- 
bile fra la teoria e l'esperienza. Quantunque 
la teoria di Gauss non si occupi che del 
magnetismo quale manifestasi alla super- 
ficie terrestre, nè abbia bisogno di fare 
alcuna ipotesi sullo stato del magnetismo 
nell’interno del nostro pianeta, pure essa 
offre il modo di trovare il rapporto fra 
l’intensità della' forza magnetica di tutta 
la terra e quella di un ago calamitato di 
una nota forza: per tal modo si è potuto 
conoscere che 3954 trilioni di aghi cala- 
aitati che avessero la forza di un chilo- 
grammo, e che fossero tutti raccolti in- 
sieme al, centro della terra, e situati 
nella stessa direzione, sarebbero capaci di 
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produrre alla superficie terrestre una forza 
magnetica tanto grande quanto quella 
che vi si osserva realmente : se si sup- 
pone poi che questi aghi venissero di- 
stribuiti uniformemente in tutto il corpo 
della terra, ve ne dovrebbe essere uno 
per ogni cubo che avesse circa quattro 
decimetri e mezzo di lato. E poiché lo 
sostanze che formano la corteccia del no- 
stro pianeta sono in generale, o senza virtù 
magnetica, o ne hanno una assai più pic- 
cola di quel che dovrebbe essere se per 
ogni cubo di 4 decimetri e mezzo di lato 
si trovasse un ago della forza di un chi- 
logrammo, perciò è necessario concludere 
che il magnetismo è più forte neirinterno 
che alla superficie del nostro globo, e che 
in conseguenza è erronea Topinione di ta- 
luni i quali hanno creduto che il magne- 
tismo non vi esista che alla superficie. 

Ma se è indubitato che la terra è un 
corpo magnetico, quali relazioni o rasso- 
miglianze possono esistere fra i fenomeni 
che accadono in essa, e quei lontani fe- 
' nomeni che accadono nel sole, o negli 
altri pianeti ? 
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Già Galileo, oltre all' avere congettu^ 
rato che la terra possa essere una im- 
mensa mole di calamita, discorrendo anche 
delle cause fisiche che possono agire in 
distanza sul sole, in quella stessa lettera 
che già citai in principio, dice che non 
•par che ostacolo alcuno possa senza con- 
tatto impedire ; se non forse in virtù della 
calamita. Ma ai tempi di Galiloo i feno- 
meni della calamita erano troppo avvolti 
nel mistero, essendo allora le leggi del- 
l’elettromagnetismo affatto ignote, e perciò 
alla mente di quel gran filosofo, quantunque 
potentissima, non poteva che balenare l’idea 
che la virtù della calamita potesse forse 
avere una qualche azione sul sole. L’ li- 
mano pensiero per quanto sia potente non 
può far altro che adoperarsi a speculare 
intorno ai fatti già noti, cercando di 
coordinarli fra loro e di spiegarli : e in 
tal suo uso progredendo e fortificandosi 
andar poi in traccia di altri fatti e acqui- 
stare a grado a grado nuove cognizioni. 

Quando la scienza fu più ricca di fatti, 
e le cognizioni scientifiche furono più pro- 
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gredite , non mancò un altro nobile in- 
gegno di riconoscere che i fenomeni solari 
possono avere una stretta relazione coi 
fenomeni della calamita, cioè coi fenomeni 
elettro-magnetici. 

Accade sovente che nelle regioni più 
settentrionali delle nostre, e qualche volta 
anche fra noi, il cielo apparisce, di notte 
tempo e dalla parte del nord, illuminato 
da una luce simile a quella dell’aurora del 
mattino , e che per lo più presenta dei 
raggi luminosi di forma e di colori diversi. 
Si sapeva da antichissimo tempo che quando 
accade un tal fenomeno, cui fu dato il nome 
di aurora boreale, anche i fehomeni del- 
l’ago calamitato subiscono certe modifica- 
zioni, e in seguito si conobbe di più che 
le aurore boreali non sono altro che feno- 
meni elettro-magnetici che accadono nella 
nostra atmosfera. Guglielmo Herschel nel 
1801 , fra tante altre sue profonde , inve- 
stigazioni intorno alla natura del nostro 
gran luminare, emise pure l’opinione che 
possa esservi un’intima analogia fra i fe- 
nomeni del sole e le aurore boreali. Di- 
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scorrendo egli dei fenomeni luminosi del sole 
usa sempre di dire che essi provengono 
da nubi per sè stesse luminose ( self-loumi - 
nous clouds)' t ma per ispiegare che quelle 
nubi luminose debbono essere, e che egli 
le concepisce, ben differenti dalle nubi della 
nostra atmosfera, cosi si esprime: u Biso- 
» gna rammentarsi che a causa della gran 
p compressione che deriva dalla forza della 
» gravità solare, tutti i gas elastici del sole, 
» devono essere molto condensati, e che 
» in conseguenza i fenomeni che accadono 
n neU’atraosfera solare, i quali nell’atmo- 
» sfera nostra non sarebbero altro che 
n transitorie corruscazioni, simili a quelle 
n dell’ aurora boreale , colà invece devono 
» essere tanto fitti, da divenire più effi* 
a caci e più durevoli (1) rt. 

Più tardi Giovanni Herschel figlio di 
Guglielmo, riportando ed ampliando F o- 
pinione di suo padre, così si esprime nella 
sua Astronomia pubblicata per la prima 
volta nel 1833: u L'elettricità nel passare 

(i) Philosophical Transactions, per l’anno 1801 . P. 1., 
pag. 804. 
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r> a traverso all’aria, o a dei vapori mol- 
n tissimo rarefatti sviluppa luce e senza 
n dubbio anche calore. Non potrebbe dun- 
n quo una corrente continua di elettricità, 

» o circolando immediatamente in pros- 
» simità del sole, o vero traversando gli 
» spazi planetari eccitare nelle regioni su- 
n periori dell’atmosfera solare, quei feno- 
tì meni di cui abbiamo un esempio non 
n dubbio, quantunque in proporzioni molto 
n minori, nelle nostre aurore boreali ? (1). « 
Ecco dunque il concetto che fra il sole e 
i pianeti possa esservi come una specie 
di corrispondenza elettrica, già chiaro c 
preciso anche molto prima che si cono- _ 
scessero le relazioni che passano fra le 
macchie solari ed i fenomeni elettro-magne- 
tici del nostro globo, e le posizioni degli 
altri pianeti, * . 

Ma vi ha di più: è stato riconosciuto 
che anche le aurore boreali, le quali sono 
indubitatamente un fenomeno elettro-ma- 
gnetico della nostra atmosfera, hanno esse 

* * I 

(t) Capo V, Sola in fine. 
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pure una relazione con le macchie del sole. 
Il Sig. Loomis ha infatti provato che il 
numero delle aurore boreali che si vedono 
dall’ uno e dall’altro emisfero della terra 
ha dei massimi e dei minimi che corri- 
spondono precisamente coi massimi e coi 
minimi del numero delle macchie (1).. 

Da questi cenni intorno al successivo 
e progressivo sviluppo di questa parte della 
scienza , risulta dunque che già da gran 
tempo esiste il concetto che vi sieno certe 
relazioni e rassomiglianze fra i fenomeni 
solari e quelli che si manifestano nei pia- 
neti ; e che non pochi fatti ultimamente 
scoperti concorrono a dimostrare la verità, 
e la giustezza di un tal concetto, 

E il considerare i fenomeni solari come 
dipendenti e prodotti dall’elettricità, è a 
mio credere uno dei modi piu naturali 
e più semplici di concepirli; imperocché 
fasta supporre che certe forze le quali 
sulla terra producono certi effetti, si esal- 
tino e divengano più potenti ed energi- 
ci) Annua l tteport nf Ihe Smithsonian hìfUtutioii, fot- 

3PB5. pa«j. 208. 
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che, senza però cangiar di natura, acciò 
possano produrre anche tutti i fenomeni 
che si osservano nel sole; e non vi è 
bisogno di ricorrere a forze nuove ed 
ignote, o per lo meno a tali combina- 
zioni di forze di cni non si hanno altri 
esempi. Certamente che dai fenomeni della 
terra o da quelli degli altri pianeti ai 
fenomeni solari il trapasso deve essere 
grandissimo: ma nella spiegazione di qua- 
lunque fenomeno naturale vai meglio fin- 
ché si può generalizzare, prima che creare 
di nuovo: imperocchèda natura per quanto 
si manifesti a. noi in diversissimi modi, 
non molti plica mai le cose senza bisogno 
e conserva pur sempre un carattere di 
unità. La comunanza di origine, e, per 
così dire, la consanguineità del sole e della 
terra vien dimostrata dalla analisi spet- 
troscopica, dalla quale risulta che ' mol- 
tissime delle sostanze che entrano , nella 
costituzione fisica del nostro globo, sì tre- 
, vano pure noHa massa solare: ed è na-* 
turale il supporre che una analogia anche 
più intima debba passare fra il nostro e 

o 

ir> 
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gii altri pianeti: e che perciò come alla 
superficie della terra esistono delie cor- 
renti elettriche, così delle correnti con- 
simili esistono pure alla superficie degli 
altri pianeti, ed anche alla superficie del 
sole, Le correnti magnetiche del nostro 
globo nascono specialmente da cambia- 
menti, o turbamenti che subisce la distri- 
buzione del calorico nella massa terrestre; 
e nel mentre che V equilibrio, si. ristabi- 
lisce, quei fenomeni elettrici spesso aequi-* 
stano tali caratteri da fare emettere aija 
terra una luce sua propria, come accade 
appunto quando si sviluppano le aurore 
boreali. Qualora dei turbamenti consiuiili 
avvengano anche negli altri pianeti, vi 
sì devono pure sviluppare, dei fenomeni 
corrispondenti ; ed infatti è stato ricono- 
sciuto che Venere, che è un pianeta il 
quale presenta delle fasi come quelle della 
Luna, spesse volte apparisce ricoperta -di 
una luce fosforescente in quella parte che 
ropn è rischiarata dai raggi solari;, la che 
fa credere che anche; in quel pianeta ac- 
cadono delle aurore boreali sbnili alèe noi 

i * 
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«tre. Ma se l’elettricità infonde luce alla 
terra ed anche agli altri pianeti, perchè 
non potrà darla anche all’astro maggiore? 

La vera ed intima materia, o sostanza 
di cui il sole è composto ci è affatto ignota, 
come del pari ci è, e ci sarà sempre sco- 
nosciuta quella che trovasi nelle parti più 
interne del nostro globo: solo sappiamo 
che Ja materia solare ha una densità che 
in media è eguale a quella dell’ acqua; 
ed,;è credibile, che sia più densa, più 
costipata e. -più dura verso il centro, e 
meno densa, più molle e più leggiera 
verso la superficie del sole , e che non sia 
dappertutto omogenea, nè uniformemente 
distribuita. Quindi 1’ irraggiamento cui il 
sole è di continuo soggetto, dovrà gran- 
demente perturbarvi la distribuzione del 
calorico; dal che nasce sempre sviluppo 
di elettricità, la quale poi a sua volta è 
sorgente perenne : di nuovo calore e di 
luce.- . i i : 

Le forze della natura agiscono e rea-» 
giscono continuamente -le une sulle altre, 
e si trasformano fra di loro a vicenda 
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con un giro periodico e senza fine. Quella 
forza che negli immensi spazi celesti è 
attrazione universale, diviene gravità alla 
superfìcie della terra e degli altri pia- 
neti, e si trasforma in forza coercitiva, di 
aderenza , di coesione , di affinità e in- 
somma nelle varie forze molecolari, al- 
lorché agisce a piccolissime distanze sui 
primi elementi della materia. Quella forza 
calgrica che il sole, diffonde per lo spa- 
zio infinito, allorché viene imprigionata 
nelle viscere della terra, si trasforma nella 
forza cui obbedisce la calamita. La quale 
poi è simile a quella ninfa della favola, 
che respinta da Febo si trasformò in gi- 
rasole, 


, * • » i . 


E ritenuta al suol, l’astro diletto 
Pur va cercando; a lui si volge, e fida 

t * 

L’ amor conserva pel mutato aspetto. (1) 

, ' J ' •• * , • ; 1 

* 1 

Così nascono tutti i movimenti, e da 
questi il calorico: donde poi l’elettricità. 


(1) .... Illa euum, quamvi* radice tenetur, 
Vertitur ad soleoi: mutataque servat atnorem. 

* • •• ’ Ovidio* Met.t IV, .v, 1 2«o. 
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il magnetismo, la luce, e in una parola la 
vita tutta dell’ universo ! 

J)i fronte a questo portentoso spettacolo 
dell’unità in mezzo alla varietà, non è 
dunque naturale il supporre che, come la 
terra diviene luminosa per le aurore bo- 
reali, così delle cause non molto dissimili 
e più potenti, rendano continuamente la 
superfice del sole tutta calda e luminosa, 
nello stesso modo che le nostre correnti 
elettriche rendono candescente il platino 
e qualunque altro corpo che traversino c- 
che sia poco buon conduttore dell’elettri- 
cità • * 5 . • •- 

• Citerò qui anche un fatto che quan- 
tunque fino ad ora rimanga isolato nella 
scienza, pure è certissimo ; e a noi sem- 
bra dimostrare che sui sole ’ accadono 
realmente dei fenomeni elettrici. Il l.° di 
settembre del 1859, mentre il Sig. Car- 
rington* era occupato a fare il disegno di 
uria gran macchia che era allora visibile 
sul disco solare, osservò due grandi esten- 
sioni 'lucide quanto la fotosfera, nascere 
lutto a un tratto e proiettarsi sul fondo 
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scuro (li quella grandissima macchia: la 
più piccola di quelle masse luminose era 
grande quanto la superfice di una sezione 
ohe venisse fatta nella nostra terra da un 
piano che passasse per il suo centro, e la 
più grande era eguale alla superficie di 
una sezione che' in un modo consimile ve- 
nisse fatta in Giove : però quelle masse- 
lucide erano di una figura che non rimase- 
costante, ma che anzi variò moltissimo 
dal momento della loro prima apparizione 
fino a che non scomparvero completamente: 
durarono ad esser visibili per cinque mi- 
nuti, e in questo tratto di tempo cambia- 
rono grandemente di posizione, avendo 
ciascuna di loro percorso uno spazio non 
minore di 56 mila chilometri: quindi scom- 
parvero senza lasciare alcuna . traccia di 
sè. Fortunatamente in quel . medesimo 
tempo anche il Sig. Hudgson stava da 
un altro luogo osservando il sole, ed egli 
pure annunciò, indipendentemente dal Sig. 
Oarrington, di essere stato testimone dèi fe- 
nomeno sopra descritto (1). 11 quale ha tutta 

(i) Monthly Notices of thè Royal Asteonomieal Society . 
Voi. XX. p 13- IG. 
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l’apparenza di essere stato prodotto da ano 
sviluppo di elettricità che sia avvenuto 
nelle regioni deiratinósfera solare, corri- 
spondenti alla gran macchia che era allora 
visibile, Quei segni laminosi cambiarono 
intatti di luogo con una velocità grandis- 
sima; e di più, precisamente in quel me- 
desimo tempo in cui furono visibili, si ma- 
nifestò negli agili magnetici che si osser- 
vano a Kew una perturbazione molto no 
tevole, quantunque di poca durata: e 14 
ore dopo si sviluppò" una grande burra- 
sca magnetica che si estese sì nell’ uno 
che nell’altro emisfero; e nello stesso giorno - 
e nei giorni susseguenti furono osservate 
delle aurore boreali*' Sebbene il Sig. Car- 
rington a proposito della coincidenza di 
questi fenomeni , noti giustamente che 
non bisogna essere corrivi ad attribuirle 
una troppo grande importanza, perchò 
una rondine non fa estate , pure non 
può negarsi che • la simultaneità di tali 
fenomeni è già qualche cosa che difficil- 
mente potrebbe ascriversi a ciò ohe gli 
nomini, per non confessare la propria 
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ignoranza, hanno. chiamato cast).. Se ora 
ci fa meraviglia che un segnale elettrico 
fatto in un punto della terra, possa nello 
stesso tempo corrispondere con ira altro 
punto terrestre diametralmente opposto al 
primo, qual maggior meraviglia non dovrà 
recarci il vedere che i fenomeni che ac- 
cadono nel sole, abbiano subito i loro cor- 
rispondenti nel pianeta da noi abitato? 

È certo che le nostre aurore boreali 
sono in relazione coi vapori e con le nubi 
dell’ atmosfera terrestre: in prossimità 
del luogo ove ha sede la ìoì?o luce trovasi 
sempre sparso dei vapore allo -stato ves- 
sicolare , che durante le aurore tende a 
.raccogliersi e a condensarsi : al dire di 
Humboldt le nostre aurore boreali non sono 
altro che una fase di un fenomeno meteo- 
rologico. Se dunque la luce della fotosfera 
solare proviene da cagioni più grandi e 
più potenti, ma in certo modo dello stesso 
genere di quelle <la cui derivano le nostre 
aurore boreali , anche nella densa atmo- 
sfera che senza dubbio circonda il sole, 
dovranno accadere delle agglomerazioni e 
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ilei Te condensazioni eli vapori , capaci di 
produrre delle grandissime nubi: eie mac- 
chie che appariscono sui sole uon saranno 
altro che quelle nubi proiettate sulla sua 
fotosfera. Dopo aver ietto attentamente le 
descrizioni che Carrington ed Hudgson 
hanno scritto del fenomeno da loro osser- 
vato , mi pare che se anche a me fosse 
toccato in sorte di esserne testimone, non 
avrei potuto descrivere meglio quella gran 
macchia solare in cui con grandissima ve- 
locità serpeggiò tanta copia di luce, che 
ripetendo col poeta: 

Par che baleni quella nube cd arda 
Come di fiamme gracida e di lampi: (1) 

L* opinione già emessa da Galileo che 
le macchie solari sieno nubi , e che ab- 
biano un origine meteorologica, non solo 
si adatta, a mio credere, molto bene alla 
spiegazione dei foro movimenti e delle loro 
apparenze, ma sopra tutto al fatto oramai 

indubitato che il loro numero, la loro gran- 

" * „ » » » . ' « •’ 

• 1) Tasso. Gerusalemmi Liberata,. Canto III. Ottava IX. 
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dezza e la loro posizione, dipendono da-' 

cause esterne. E in fatti noi vediamo che^ 

« 

ancora le nostre nubi, e quelle di Giove, » 
di Saturno e di Marte, dipendono parimente 
da cause esterne; fra le quali quelle che* 
derivano dal sole sono bensì tanto potenti, 
che al paragone di esse è impossibile ricono- 1 
scere separatamente e con sicurezza quelle/ 
che forse per ciaseun pianeta provengono da 
tutti gli altri pianeti. Se così è, il sole dovrà ; 
pure a sua volta sentire l’influsso dei pia-* 
lieti: i quali (se insieme ad esso saranno ; 
corpi elettro-magnetici) a seconda ohe gli * 
si troveranno, o più prossimi, o più lon- 
tani, o da una parte, o dall’ altra, potranno 
modificarne ora. in uno, ora ili un altro 
modo lo stato elettrico; e, in conseguenza 
verranno pure a modificarsi i fenomeni tpe- >, 
teorologici che colà avvengono (1). 

Col sole, e in conseguenza coi suoi fe- 
nomeni, si trova forse legato anche il fe- 
nomeno della luce zodiacale, che è quella 

U) Anche i Big. De-La-Rae , Stewart e Loowy , nella \ 
Memoria Hcsearckes on solar physics. Londra 1868 , pag. 
dicono che l’influsso di cause esterne, sulle macchie solari 
ben si comprende attribuendo a queste una natura meteo- 
rologica. 
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luce che al principio di primavera e alla 
fine di autunno, si vede por alcun temp© 
a ponente dopo che è cessato il crepuscolo 
della sera, o a levante alquanto prima che 
spunti l'aurora , e che termina a punta a 
guisa di piramide. Per ispiegare 1’ appa- 
renza della così detta luce zodiacale si sono 
fatte molte ipotesi, le quali per altro quasi 
tutte concordano neH’Aimnettere che essa 
provenga da un ammasso grandissimo di 
piccolissimi e tenuissimi corpiccioli , che 
siano disseminati in una certa zona in- 
torno al sole di cui • riflettano la luce, 
o pure ne emettano della propria. Che 
una immensa quantità di così fatti corpu- 
scoli si trovi* disseminata nello spazio, è 
indubitatamente provato dai nostri aereo- 
liti , o stelle cadenti che altro non sono 
che minutissimi frammenti di materia co- 
smica,- i> quali penetrano nell’ atmosfera 
terrestre e, bruciando, vi si consumano'. 
Chi brama conoscere a fondo le origini e 
le leggi del fenomeno dei nostri aereoliti, 
consulti i recenti lavori del Prof. Schia- 
parelli, il quale è riuscito a stabilire sulle 
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stelle cadenti una base salda -e non ca- 
duca al nome suo (1). Per il nostro scopo 
basta il sapere che dei minutissimi cor- 
puscoli in numero infinito vagano nello 
spazio, e elio perciò è probabilissimo che 
un ammasso immenso di essi si agglomeri 
intorno al sole a causa della sua grandis- 
sima forza- attrattiva. Ciò ammesso, come 
indubitatamente deve ammettersi, il si- 
gnor Mayer medico di TIeilbvonn, il signor 
Waterston, il Prof; Thomson ed altri dotti 
moderni, hanno supposto che ‘•alcuni di 
quei corpuscoli che trovansi agglomerati 
intorno al sole, e che producono l’effetto 
della luce zodiacale,- cadano con una ve- 
locità tanto grande sul sole stesso, da pro- 
durvi continuamente col loro urto uno 
sviluppo di calore, capace di supplire al 
calore che il sole perde a causa del suo 
irraggiamento. Dai passi di Galileo e di 
Newton, che bo citato più sopra, iisulta 
come anche questi due gran filosofi cre- 
dessero che il sole potesse, anzi dovesse 

‘ é . t ■ f * t I 4 » ' * ‘ 1 * ^ 

(i) Memorie della Società Itali a oa dei XL Serie III. 
Tom. I, parte I. Fireuzc ISUT. 
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ricevere dal di fuori, un qualche riparo 
alle perdite di calore e di luce che esso 
fa continuamente; ed anche le cognizioni 
scientifiche recentemente acquistate con- 
cordano nell’ ammettere che una causa 
esterna debba realmente agire sul sole per 
mantenerne la vita: V origine meteorica del 
calore solare, alla quale abbiamo accennato, 
sembra dunque accettabilissima ; poiché 
quei piccolissimi frammenti di materia co- 
smica che il sole raccoglie dall’ immensità 
dello spazio, cadendo su di esso con velo- 
cità grandissima, possono benissimo (senza 
aumentarne sensibilmente il volume) svi- 
lupparvi col loro urto una grandissima 
quantità di calore- 

E quelle cause di cui abbiamo più sopra 
discorso, unendosi e consociandosi a que- 
sta causa conservatrice, potranno pertanto 
produrre costantemente , quei fenomeni, i 
quali hanno poi fra di loro le relazioni 
già accennate. (1)- .. .. .. 

Ma i fenomeni, del sole, e dei ; pianeti' 
non solo sono legati fra di loro e con altri 

(t) Per la Teoria meteorica del sole, e per la Bua stò- 
ria. leggali la Lezione A7/,dcH’</pcra di Tvxualt, sul calore „ 


Digitized by Googl 



46 I FENOMENI DEI. SOLE 

fenomeni a noi visibili , ma dipendono an- 
cora da qualche cosa che ci è invisibile 
o che pure esiste materialmente. Il sole 
si muove nello spazio con una velocità 
circa quattro volte maggiore di quella, 
con cui il nostro globo -si muove -nella 
sua orbita ; e la terra e tutti gli altri 
pianeti lo seguitano in questo suo movi- 
mento , quasi come pulcini che vadano 
dietro alla chioccia. Un * tal fatto di cui 
oramai è impossibile dubitare, prova che 
come i pianeti sono attratti dal sole, e i 
satelliti dai pianeti, così il sole è attratto 
da uno o da altri corpi, che non sappiamo 
per anche nè quali, nè dove siano, e. che 
forse ci rimarranno sempre ignoti e invi- 
sìbili. Questo corpo o questi corpi che 
fanno muovere e trascinano nello spazio 
infinito tutto quanto il sistema solare, non 
potrebbero modificare i fenomeni di qué- 
sto nostro sistema, ed essere, per esem- 
pio, la causa primaria di quei cambia^ 
‘menti del magnetismo terrestre, i quali, 
come accennammo in principio, si svol- 
gono nel corso di più secoli? Certo che 
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•qui siamo nel campo dell’ invisibile, ma 
non tgià in quello della fantasia; impe- 
rocché la cognizione dell' universo non 
dipendo soltanto dalla forza dell’ occhio, 
tfda pure armato dei più potenti telescopi; 
ma l’umano intelletto arriva pure a co- 
noscere molte. -cose che T occhio umano 

non s vede, i 

*. Riepilogando; dal fin qui detto dedu- 
cesi: che certi fenomeni i quali accadono 
nel sole e nei pianeti, hanno fra di loro 
■Ujia reciproca relazione e quasi una co- 
munanza di origine: che fa materia co- 
smica la quale trovasi disseminata nel- 
1’ infinità dello -spazio, e va vagando dal- 
T uno all’ altro dei grandissimi astri che 
popolano l’universo, somministra molto pro- 
babilmente al nostro sole , quella forza 
con cui esso dà vita a tutti i pianeti: 
e che infine questi lo seguono in quel 
cammino che esso è costretto a percor- 
rere nello spazio , in virtù di una forza 
che ha sede iu lontanissime regioni* I 
pianeti adunque , partecipano alla vita 
del sole e degli astri più lontani, e nc ri- 
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v cevono una specie d 'influsso* Ma quanto un 
tale influsso è differente da quello che 
gli astrologi di una volta facevano cre- 
dere ad un volgo ignorante e supersti- 
zioso ! Gli astrologi non erano per altra 
cultori disinteressati e palesi di una vera 
scienza, sibbene trafficanti avari e na- 
scosti di un falso Bapere. Chi realmente 
ha di mira V acquisto della verità , per 
quanto alcuna volta possa involontaria- 
mente errare, cerca pur sempre di pale- 
sare altrui i fatti e lo ragioni che gli 
sono di guida; * 

. f 

Nò fa manto del vero alla menzogna. 


1 Dirett, della Scienza del Popolo Editori 

F. GRISPIGNI, L. TREVELLINI B TREVES 4 CL 

J?5 PIREXZE li IL ANO. 
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